Elogio della Pazzia (titolo originale in latino: Moriae Encomium; in greco: Morias Enkomion (Μωρίας Εγκώμιον), olandese: Lof der Zotheid) è un saggio scritto da Erasmo da Rotterdam nel 1509 e pubblicato per la prima volta nel 1511.
Il lavoro fu redatto, compilato e completato originariamente nel giro di una settimana mentre soggiornava con Tommaso Moro nella residenza di quest'ultimo a Bucklersbury. Elogio della follia è considerato uno dei lavori letterari più influenti della civiltà occidentale e uno fra i catalizzatori della Riforma protestante.

Erasmo dedica la sua opera proprio al suo amico Tommaso Moro, e gioca sul doppio significato del titolo "Moriae Encomium" che potrebbe essere tradotto anche come "Elogio di Moro". Nella dedica a quest'ultimo Erasmo da Rotterdam sottolinea il carattere satireggiante del saggio, nato durante un periodo di malattia ed ozio forzato, e volto a suscitare il riso degli amici. Il fine ultimo della scrittura dell'opera non era infatti la pubblicazione, e lo stesso Erasmo rimase sbalordito dal successo riscosso. Prima della morte di Erasmo il libro era stato ristampato più volte e tradotto in Francese e Tedesco. Subito dopo ne seguì pure un'edizione inglese.

Fonte: wikipedia
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Mal di testa

Bastano i nomi di Sigmund Freud, il padre della psicoanalisi, e quello del poeta Giacomo Leopardi? Se può consolare, chi soffre di mal di testa sappia di essere in buona compagnia, nel corso della storia.

Si sa che Freud soffriva di frequenti cefalee. Violenti mal di testa afflissero anche Leopardi il quale pare soffrisse anche di importanti sinusiti. Altro motivo di consolazione: il mal di testa non ha mai compromesso l'attività intellettuale. Le prove? Fredrich Chopin, celeberrimo compositore polacco, soffriva di ricorrenti violente cefalee oltre che di una importante depressione. Dobbiamo anche a queste malattie i suoi struggenti e romantici notturni?Perfino la micidiale cefalea a grappolo, cioè la cefalea da suicidio, non fermò la grande scrittrice inglese Virginia Woolf la quale cominciò a soffrirne a trent'anni, nel 1912, non appena si sposò. Ma non c'è alcuna certezza che le due cose siano da mettere in relazione tra di loro... Certo è invece che la cefalea portò Virginia vicina al suicidio per abuso di farmaci.

Mal di testa anche per grandi scienziati come Charles Darwin, ma anche per grandi riformatori e rivoluzionari. Girolamo Savonarola ne soffrì sempre molto (ne imputava la causa ad una deformità nasale) anche Giovanni Calvino, nelle sue perenni fughe attraverso tutta l'Europa, ebbe spesso come compagna di viaggio la cefalea.

E nell'antichità? Le cose non andavano bene nemmeno nell'Olimpo greco. Per porre fine a un ferocissimo mal di testa, secondo il mito, Giove arrivò a chiedere a Vulcano di aprirgli la testa con un colpo di ascia. Una decisione felice, sempre secondo il mito, perché dalla sua testa uscì Minerva, dea della sapienza, con elmo, lancia e scudo.

Più documentate, attraverso i papiri, le crisi dolorose del faraone Amenophis IV. Era sposo della splendida Nefertiti, il cui volto ci è giunto attraverso un busto conservato in un museo di Berlino.

Documentate anche le ricerche mediche condotte nell'antichità sul mal di testa. Ippocrate e la scuola medica di Kos ipotizzarono che le infiammazioni del naso e dell'orecchio potessero essere all'origine del mal di testa ed è del I secolo dopo Cristo una precisa definizione dell'emicrania data da Areteo di Cappadocia: "L'emicrania si distingue dalle altre forme di cefalalgia per la sua sede e la sua intermittenza; essa sopraggiunge a intervalli più o meno lunghi e si limita a una sola metà del cranio". Nel Rinascimento si parlava di "pietra della follia per indicare l'osteoma, una formazione ossea benigna di non raro riscontro e che si ipotizzava causasse violenti mal di testa al punto che c'erano barbieri-cerusici che non esitavano ad estrarlo.
http://www.miscoppialatesta.it/14-01-grandi-nomi.htm
*******************************************************************************

Dubbio colossale... che cosa intendeva Ippocrate per mal della pietra?!

Intendeva calcoli vescicali e, per esteso, qualunque patologia in grado di provocare una ritenzione d'urina in vescica (ipertrofia prostatica, restringimenti uretrali...).
Nel suo famoso giuramento vietava espressamente di operare il "mal della pietra", perché, con i mezzi del tempo, equivaleva quasi a morte certa per sanguinamento od infezione.

Fonti:

"Medicina nei Secoli", ed. Mondadori

********************************************************************************
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La pietra della follia o pietra della pazzia era, nell'immaginario collettivo medioevale, una pietra che, all'interno della fronte, veniva considerata responsabile della pazzia dei pazienti che ne erano affetti.

Antiteticamente alla pietra filosofale per la quale alchimisti e scienziati per secoli, dal medioevo fino al rinascimento, hanno rivolto i loro sforzi alla sua scoperta, la pietra della follia, poiché considerata la causa della pazzia delle persone, doveva essere rimossa per ottenere la guarigione del malato. La pietra doveva essere trovata ed eliminata attraverso l'incisione del cranio del paziente all'interno del quale si pensava la pietra risiedesse.

Il quadro di fine Quattrocento di Hieronymus Bosch, databile al 1498 e conservato al museo del Prado, chiamato Estrazione della pietra della follia mostra una fase dell'intervento nel quale uno stolto si fa convincere da un ciarlatano a farsi togliere dalla testa la pietra della follia.

Fonte: wikipedia

http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Pietra_della_follia&oldid=42793177" *******************************************************************************

La nave dei folli (Das Narren Schiff) è un'opera satirica in tedesco alsaziano, pubblicata nel 1494 a Basilea da Sebastian Brant,[2]. Composta da una serie di 112 satire brevi (con l'aggiunta di due capitoli nell'edizione del 1495), illustrata con xilografie, è degna di nota anche perché molte di esse sono state eseguite da Albrecht Dürer, già attivo a Basilea negli anni precedenti. Buona parte del libro ha un contenuto di critica verso la società dell'epoca. Brant in effetti fustiga con vigore e senza posa la debolezza e i vizi del suo tempo. In tal contesto concepisce "San" Grobian,[3] immaginario patrono della gente volgare e screanzata.

La nave dei folli forse s'ispirava a un motivo frequente nell'arte medievale, segnatamente nella letteratura satirica, giocato su un bisticcio con la parola latina navis, ("barca"), maccheronicamente correlata alla "navata di una chiesa".

Il tema della follia era un tropo retorico diffuso nel periodo ante-Riforma per giustificare la critica, e in particolare (ovviamente) da Erasmo da Rotterdam nel celebre Elogio della follia, così come Martin Lutero in Alla nobiltà cristiana della nazione tedesca. I "pazzi di corte" (giullari e simili) erano autorizzati a dire quasi tutto quello che volevano.

Michel Foucault in Storia della follia nell'età classica precisa che la "nave dei folli" non era, poi, totalmente un parto della fantasia. Al contrario, era piuttosto comune la prassi di allontanare i "matti" dalla comunità dei "normali", eventualmente proprio affidandoli a gente di mare:
«Accadeva spesso che venissero affidati a battellieri: a Francoforte, nel 1399, alcuni marinai vengono incaricati di sbarazzare la città di un folle che passeggiava nudo; nei primi anni del XV secolo un pazzo criminale è spedito nello stesso modo a Magonza. Talvolta i marinai gettano a terra questi passeggeri scomodi ancor prima di quanto avevano promesso; ne è testimone quel fabbro di Francoforte, due volte partito e due volte ritornato, prima di essere ricondotto definitivamente a Kreuznach[5]. Le città europee hanno spesso dovuto veder approdare queste navi di folli.»

(Storia della follia cit., pagg. 16-17)  

Fonte:  wikipedia
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lunedì 16 marzo 2009  Chiara Milanesi - La nave dei folli di Bosch
Bosch la dipinge tra il 1490 e il 1500. 

A quell'epoca, come racconta benissimo Michel Foucault, i folli, i pazzi,  si mescolavano perfettamente ai seri e ai savi. La gente riteneva che in qualche modo Dio si servisse delle loro parole per comunicare la sua volontà e i suoi desideri. E così i pazzi se ne andavano in giro liberi. Da una valle all'altra. Da un villaggio all'altro. Talvolta, quando forse cominciavano a dar fastidio anche ai più pii, venivano caricati su delle navi azzurre, le navi dei folli,  che veleggiavano liberamente lungo le coste. 

Restavano comunque personaggi ascoltati per via delle minacce che lanciavano, e che mettevano in guardia il popolo. O grazie alle derisione con la quale affrontavano la vertiginosa irragionevolezza dell'uomo e la sua meschinità.




Guardo ancora la tela di Bosch. È una barca stracolma di persone quella che il pittore dipinge. Non sembra aleggiare nella nave né aggressività, né infelicità. Tutti sembrano gridare qualcosa. E chi non parla, beve, sputa o semplicemente tenta di afferrare il pollo appeso all'albero della cuccagna che funge da albero maestro nel quadro. Una donna tenta di scuotere l'unico passeggero che non parla, forse perché semiaddormentato o in procinto di addormentarsi. Uno dei folli che nuota attorno alla barca tenta di attirare l'attenzione del gruppo raccontando qualcosa. Storielle, barzellette?

Ho pensato all'Italia. Come ad una nave dei folli. Sulla quale i nostri allegrissimi governanti a braccetto con qualche zelante cardinale navigano senza una destinazione, senza un savio che tenga la barra. Ciascuno di loro conciona, propone, lancia iniziative, le ritira, sbraita, accusa, contesta, protesta, racconta storie, emana decreti, suggerisce disegni di legge che sembrano usciti dagli incubi del grande pittore fiammingo.

Si lancia l'idea che cemento è bello e visto che in Italia non ce n'è abbastanza si facilitano nuove costruzioni, piani rialzati, aumento delle superfici abitabili, torrette, pinnacoli e trallalà. 

Per garantire pace e sicurezza si invitano i pensionati a pattugliare strade e piazze contro l'invasione dei "barbari". 

Le banche dovranno rispondere ai garanti dell'ordine pubblico, ai prefetti dunque, dei prestiti che potranno fare ai cittadini. 

Si terranno in vita delle mummie pattugliate dalla forza pubblica per impedire che esalino l'anima a Dio. 

Le donne si imbruttiranno perché il conducator ha spiegato loro che se son belle non c'è niente da fare. Il loro destino è segnato. 

Si chiede ai medici non di curare le malattie, che è un obbligo non solo nei confronti del malato ma nei confronti anche di chi è sano e non vuole farsi contagiare, ma di chiedere i documenti dei malati e passarli al reparto penitenziario che già è sold out. 

Si stigmatizza, si colpisce, si censura. 

Che i passeggeri di quella nave dei folli che è diventata il nostro paese stiano parlando per bocca di Dio, risulta difficile da credere. Dio, anche nelle sue peggiori interpretazioni, una logica sembrava averla. Questi qui, no. Se non, forse, la logica del caos.

Ho difficoltà a credere che i savi li ascoltino ancora, in nome di una loro intrinseca saggezza.

Non ci credo. Non ci posso credere.

Allora lasciamoli andare. Scivolando sulle onde del mar. Lontano. Il più lontano possibile. Gozzovigliando, cantando e raccontandosi reciprocamente nanetti di gloria.
http://quelcheintendo.blogspot.it/2009/03/la-nave-dei-folli.html

******************************************************************************
 Michel Foucault - Sintesi della Storia della Follia nell'Età Classica, 1961
Idee principali 

Una reclusione al posto di un'altra 

Foucault prende le mosse da un'analisi dei lebbrosari nel Medioevo, e di come gli affetti dal morbo di Hansen venissero ghettizzati nella società del tempo. A detta di Matthieu Paris, vi erano almeno 19 000 lebbrosari, che diventano 2 000 nel 1266. Questo induce a chiedersi che cosa fossero diventati i lebbrosari, una volta che la malattia era sparita[3].

A partire da tale considerazione, traccia un'idea della storia della malattia nel XV secolo, e dell'accresciuto interesse per la detenzione in Francia nel XVII secolo.
Vi è un dato: la fondazione per decreto (1656) di un hôpital général, che servirà da luogo d'internamento per folli, ma anche per poveri, e criminali. Il luogo sarà al contempo foriero di repressione e di carità. Tutte queste "confusioni" sollevano dunque degli interrogativi.

L'internamento dei folli, eretici, criminali e libertini [modifica]
Ben presto viene anche fornita una risposta. Vi sono, sì, dei luoghi riservati ai soli pazzi: l' Hôtel-Dieu accoglierà solo alienati; Bethlem Royal Hospital a Londra accoglierà solo lunatici, ma nella generalità dei casi i folli, i furiosi saranno mescolati, confusi con gli altri internati, semplicemente in una sorta di prigione.

Si tratta allora di analizzare la differenza tra questi due luoghi. Quando sono internati solo folli, si tratta proprio di una volontà medica, quel che non avviene negli altri casi. C'è di più: Foucault suggerisce che il senso di confusione che ci ispira l'internamento è il riflesso di una visione inesatta; non dobbiamo pretendere di valutare l'età classica[4] con i paradigmi buoni per la modernità. Si tratta soprattutto di comprendere, non un errore dell'età classica, ma anzi un'esperienza omogenea dell'esclusione, dei segni positivi, una coscienza positiva.

In prosieguo, l'autore osserva che gli "asili" riservati ai folli non sono nuovi nell'età classica. La novità portata da tale epoca sta proprio nella "confusione" che mescola in tali luoghi folli e non-folli, carità e repressione. In effetti, Foucault puntualizza che "ospedali per matti" esistevano rispettivamente: a Fez nel VII secolo, a Baghdad nel XII secolo, al Cairo nel secolo seguente.

Malattia dell'anima
« Goffman sosteneva che ciò che consideriamo sintomo di malattia mentale è la violazione delle regole cerimoniali della vita quotidiana. Una violazione grave e consistente di queste regole è innanzitutto ciò che fa sì che una persona sia messa in ospedale psichiatrico. Coloro che hanno compiuto violazioni più gravi sono messi in "reparti arretrati" mentre coloro che sono considerati meno "malati", o in via di guarigione, sono messi in un "buon reparto", dove sono maggiormente osservate le regole dell'interazione ordinaria. »(Randall Collins)
 Alla fine, la follia sarà riconosciuta quale malattia dell'anima, e con Sigmund Freud quale malattia mentale.

Foucault dedica speciale attenzione al modo in cui lo status di folle evolve dalla figura accettata — se non addirittura "riconosciuta" — nell'ordine sociale, alla figura dell'escluso, malato da rinserrare tra quattro muri.

L'autore studia le diverse maniere e e i differenti tentativi di trattamento dei folli, e segnatamente le opere di Philippe Pinel e Samuel Tuke. Foucault è netto nel classificare i trattamenti suggeriti dai due pensatori come non meno autoritari di quelli caldeggiati dai loro predecessori. Il ricovero ed i metodi descritti da Tuke si risolvono essenzialmente nel castigo dei folli, perché imparino a comportarsi normalmente: sono costretti effettivamente a comportarsi in modo perfettamente sottomesso e conforme alle regole accettate[5]. Analogamente, il trattamento spiegato da Pinel sembra una versione puramente estesa della terapia dell'aversione, compresi trattamenti quali docce gelate e camicie di forza. Foucault ravvisa in tali metodi una mera brutalizzazione reiterata del paziente, in cui si rievoca la struttura del giudizio e della punizione.

Fonte: wikipedia
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PARTE I
Capitolo I
"Stultifera Navis"
E’ a partire dalla scomparsa della lebbra in Europa che, anche se ancora a livello inconscio, l’esperienza dell’isolamento della follia e dell’internamento cominciano a farsi strada nella mentalità medioevale. Gli ospedali e gli edifici sanitari che erano destinati ad ospitare i malati di lebbra si riveleranno allora i luoghi più adatti per quell’esperienza correzionaria di isolamento e prigionia che contraddistinguerà la follia nel XVII secolo. 

Nel Medioevo  il folle era largamente ammesso nella società come parte costitutiva di essa e l’isolamento non gli precludeva un ruolo sociale e simbolico che l’arte e la cultura dell’epoca non mancheranno di concedergli: il folle è un personaggio, oggetto di rappresentazione artistica e di allegoria, stereotipo dell’insensatezza della condizione umana e ricettacolo delle paure dei propri contemporanei.

Il campo in cui più la figura del folle ebbe successo fu sicuramente la pittura. Nel dipinto di Bosch il folle è in tutto e per tutto stereotipo della sregolatezza e dell’insensatezza della condizione umana, reso protagonista di un viaggio insulso alla volta del nulla. Emblematici sono anche alcuni quadri di Brueghel ed il sinistro libro di Brandt, il Narrenschiff, odissea dantesca della follia a bordo di una nave carica di tipi umani e personaggi simbolici.

Ma il folle è visto anche come il possessore di un sapere oscuro e proibito, capace di vedere realtà superiori che nascondono segreti misteriosi o rivelazioni religiose. Spesso è associato alla figura del mago e del sapiente. Erasmo dedica molto spazio ai filosofi ed ai teologi nella sua ronda dei folli e anche la teologia si trova implicata nel paradosso della follia: la ragione umana al confronto di quella di Dio non è che follia.

Capitolo II
Il grande internamento
E’ con le riflessioni di Cartesio e di Montaigne che l’orizzonte medioevale della follia comincia a restringersi, e l’autorità del pensiero prevale sull’interpretazione allegorica della follia: ben presto i privilegi culturali ed il potere di suggestione del folle lasceranno spazio alla sua visione come minaccia, o semplicemente come individuo superfluo da allontanare e rimuovere dalla coscienza sociale.

Le strutture lasciate libere dai lebbrosi rivelano finalmente la loro utilità nell’accogliere una vasta umanità di individui respinti dalla città, diventando ospedali ed al contempo carceri per individui di ogni tipo ed estrazione sociale. Emblema delle nuove strutture dedicate all’isolamento è l’Hopital General di Parigi, fondato nel 1656, emanazione di un’autorità assoluta che il re crea ai limiti della legge tra la polizia e la giustizia. Fin dall’inizio è evidente che non si tratta di un’istituzione medica, ma di una sorta di entità amministrativa dotata di poteri autonomi, che ha diritto di giudicare senza appello e di applicare le sue leggi all’interno dei propri confini. 

I malati sono trattati senza rispetto per le condizioni in cui versano, e tutta l’organizzazione ricorda molto da vicino quella di un carcere: nell’arco di breve tempo un parigino su cento vi si troverà rinchiuso. 

Contemporaneamente si assiste al ribaltamento di concezioni etiche e religiose proprie del Medioevo, e ad una nuova presa di posizione della Chiesa riformata davanti all’intero problema della carità: con la negazione del valore delle opere attuata da Lutero e dalla Riforma, da occasione di gloria la povertà cade nell’ambito della semplice colpevolezza di chi ne è vittima. La povertà, e con essa la follia, diventa odiosa. La carità è ora un dovere di stato sanzionato da leggi, e la povertà una colpa contro l’ordine pubblico.

Nascono così due modi di intendere la povertà/follia: da un lato esiste la regione del bene, dove la povertà è sottomessa, e conforme all’ordine che le viene imposto; dall’altro la regione del male, cioè la povertà ribelle che a quest’ordine cerca di sfuggire. La prima accetta l’internamento e vi trova la sua pace, la seconda lo rifiuta, e rifiutandolo lo merita. Nell’espiazione del lavoro si trova una solida giustificazione alla costruzione delle case d’internamento. Nella concezione cristiana il lavoro è un’espiazione che l’uomo è costretto a pagare in seguito al peccato originale, ed ha quindi valore di penitenza e riscatto. Il povero, il folle e tutti coloro che nella società del XVII secolo erano refrattari alla logica del lavoro "tentavano oltremisura la potenza di Dio”. L’ozio e la pigrizia diventano quindi emblema del male e dell’eresia nell’Età Classica, e non a caso la follia è vittima di questa concezione. Mentre nel Medioevo la sensibilità verso il folle era legata a trascendenze immaginarie, ora il folle è giudicato secondo l’etica dell’ozio, ed in virtù della sua inutilità sociale viene condannato ed escluso, insieme ai poveri, ai malati ed ai criminali.

La follia è percepita nell’orizzonte sociale della povertà, dell’incapacità al lavoro, dell’impossibilità di integrarsi al gruppo: viene tracciata una linea di demarcazione tra spazio sociale e follia, e a quest’ultima si riserva una zona neutrale dove potersi manifestare all’oscuro di tutti, negandole così la sua libertà.

Capitolo III
Il mondo correzionario
Entrando in uno qualunque dei numerosissimi edifici dedicati all’alienazione si potevano incontrare folli, criminali, dissidenti politici.

La magia, l’alchimia, le pratiche profanatrici e pure certe forme di sessualità verranno apparentate con la sragione. L’omosessualità e la sodomia erano punite come sintomi di follia. Il suicidio era posto alla stregua delle altre manifestazioni di follia, l’empietà e la bestemmia saranno duramente punite dall’etica correzionaria, così come per l’ateo l’esperienza dell’internamento avrà una funzione di riforma morale in favore di un attaccamento più fedele alla verità.

Addirittura i sifilitici, in virtù dell’oscurità della loro malattia venivano ammessi all’Hopital General in quanto corrotti, vittime della punizione di Dio e dunque bisognosi di castigo e penitenza. La concezione del male come legato al corpo giustificava le punizioni fisiche, tanto diffuse nella pratica dell’internamento: era giusto castigare la carne dal momento che essa legava il malato al peccato, e così facendo si curava la malattia rovinando la salute che favoriva la colpa stessa.

La parentela fra medicina e morale era ammessa fin dal mondo greco, ma nel XVII secolo questa parentela venne sfruttata nella maniera meno greca possibile: nella forma della repressione, della coercizione, dell’obbligo di meritare la salvezza.

Si va compiendo così la più grande delle follie: pretendere di poter eliminare la follia isolandola e definendola.

 Capitolo IV
Esperienze della follia
Analizzando i libri dell’internamento ci si accorge che una delle parole più usate per caratterizzare il folle era quella di "furioso”.

Ciò non giustifica però la totale assenza di cure mediche specifiche all’interno delle case di correzione. La gente non veniva rinchiusa per guarire, dal momento che il problema non veniva nemmeno posto, ma solo per terminare i propri giorni secondo le abitudini della vita correzionaria e lontana dalla società. L’internamento non era decretato dal medico quanto dal magistrato, tant’è che i folli erano ammessi nelle case di correzione solo in seguito ad una sentenza di tribunale perché nel XVII secolo la follia era un problema di sensibilità sociale.

Capitolo V
Gli insensati
Follia e delitto non si escludono, ma si implicano l’un l’altro. La follia è offesa alla morale.

La follia è anche scandalo della condizione umana abbassata a quella animale.
PARTE II

Capitolo I
La trascendenza del delirio
Un problema filosofico che delizia il XVII secolo è in che modo si trovi implicata l’anima nella follia. La tradizione dei giuristi e dei teologi fa leva sull’innocenza del folle.

Opposta è la teoria di Voltaire: o l’anima dei folli è folle o i folli non hanno anima.

· Circa le cause Giraudy nel 1804 farà al ministro dell’interno un rapporto sulla situazione di Charenton, in cui dichiara di aver potuto stabilire attraverso informazioni sicure la causa della malattia in 476 casi: "150 sono caduti malati in seguito a vive emozioni dell’anima; 12 per l’abuso dei piaceri di Venere; 31 per abuso di liquori alcolici; 2 per la presenza di vermi nell’intestino…". Sauvages indicava la passione come causa più costante e più ostinata della follia. 

Capitolo II
Aspetti della follia
In questo capitolo Foucault descrive quattro aspetti della follia, esaminandone le cause, gli effetti e i sintomi e introduce l’argomento che sarà proprio di tutto il successivo capitolo, descrivendo le tecniche mediche utilizzate contro la follia nei secoli XVII e XVIII.

Capitolo III
Medici e malati
Nel secolo XVII si apre una discussione sull’oppio che viene utilizzato in un gran numero di malattie e specialmente nel caso della malattie di testa. 

Nella convulsione la violenza deve essere sconfitta con la violenza stessa, ecco perché si usano i crani degli impiccati uccisi da mano umana, oppure sangue umano ancora caldo. Certi sistemi puramente simbolici quindi conservarono la loro solidità fino alla fina dell’età classica.

Particolare è il valore che viene dato al serpente: esso, forma visibile della tentazione, nemico per eccellenza della donna, è per lei, allo stesso tempo, rimedio contro i vapori e le malattie della donna; Madame de Sevignì scrive: "E’ alle vipere che io debbo la piena salute di cui godo". Ella teneva in casa delle vipere e ogni mattina tagliava la testa a uno di queste, che mangiava nel pomeriggio.
Tuttavia nel XVII secolo si stabilisce lo scambio fra medicina e follia, nasce l’internamento di tipo ospedaliero e si delineano nuove idee terapeutiche per la cura della follia
1. si rafforzano gli spiriti con gli odori più puzzolenti (assa fetida, cuoio e piume bruciati). Miglior rafforzamento è considerato il ferro. 

2. Purificazione: si sogna una specie di purificazione totale, semplice ma non più impossibile: sostituire al sangue di un malinconico, sovraccarico, un sangue chiaro e leggero: tuttavia la tecnica è presto abbandonata. 

3. L’immersione: l’acqua assume il significato di un rituale di purificazione. A partire dalla fine del XVII secolo la cura dei bagni prende posto tra le più importanti terapeutiche della follia. L’acqua fredda viene usata nei casi di frenesia. 

  PARTE III

Capitolo I
La grande paura
· Improvvisamente a metà del XVIII secolo sorge una paura: ci si spaventa a causa di un male misterioso che si propaga, si dice, a partire dalle case d’internamento situate al di fuori delle città. 

Capitolo II
La nuova separazione
E’ difficile stabilire con esattezza se il numero dei folli si sia realmente accresciuto in proporzione all’aumento della popolazione o alle misure d’internamento; infatti sembra che la cifra dei folli segua una curva molto particolare caratterizzata da un aumento fino agli anni 1785-1788 e poi da una brusca caduta: si inizia a fare una netta distinzione fra folle, ammalato e criminale e a teorizzare asili esclusivamente destinati agli insensati. 

Man mano che si procede nel secolo le proteste contro l’internamento si fanno sempre più vive, la polemica si dirige sulla funzione e l’essenza dell’internamento e soprattutto sulla promiscuità di folli e sani di mente 

La critica che viene fatta all’internamento dipende anche da un orizzonte economico e sociale: per un certoperiodo è il magazzino in cui si tengono in riserva anche gli emigrati che, al momento opportuno, saranno inviati nei territori coloniali. Nello stesso periodo avviene nelle campagne un mutamento nelle strutture agricole: con la scomparsa delle terre comunali tutta una popolazione rurale si trova senza la sua terra e obbligata a condurre la vita dei braccianti agricoli, esposti alle crisi di produzione e alla disoccupazione. Le strade delle città si affollano di mendicanti e poveri, per porre fine a questo pauperismo si ricorre all’internamento e ancora una volta il folle si trova mischiato con persone che non appartengono al suo mondo.

Questa parte di povertà però è necessaria perché non si può sopprimerla internandola, ma anche perché rende possibile la ricchezza: lavorando, e consumando poco, la classe dei bisognosi consente a una nazione di arricchirsi, infatti nell’economia mercantilista il povero, né consumatore né produttore, non aveva posto, mentre con l’industria nascente che ha bisogno di braccia, egli fa parte di nuovo dello stato. Così il nuovo pensiero economico elabora una differente nozione di popolo e povertà:

Il XVIII secolo riscopre la distinzione tra "povero valido" e "povero malato": il povero che può lavorare è un elemento positivo, il malato, al contrario, è esclusivamente un peso morto nella società. Occorre dunque dissociare, nel concetto di ospitalizzazione, l’elemento positivo dell’indigenza e il fardello della malattia e bisogna che l’assistenza ai poveri prenda un nuovo significato.

L’assistenza deve divenire il primo dei doveri sociali, ma negli anni che precedettero di poco la Rivoluzione si arrivò ad affermare che il "dovere sociale" è un dovere dell’uomo in società,  che l’assistenza non è una struttura dello stato, ma un legame personale da uomo a uomo e che il luogo naturale della guarigione è la famiglia.

"…Così, mentre tutte le altre figure imprigionate tendono a sfuggire all’internamento, la sola follia vi resta e per la prima volta la malattia si trova isolata dalla povertà e dalla miseria.
Capitolo III
Del buon uso della libertà
Arrivati a questo momento non si sapeva più in quale punto dello spazio sociale situarla: prigione, ospedale o assistenza familiare? Si mandarono nelle case d’internamento persone e giudici con lo scopo di interrogare i detenuti e stabilire il loro livello di infermità (non si tratta ancora di controlli medici). Tutti quelli che sono considerati folli saranno liberati e mandati in ospedali riservati a loro. Per molto tempo il pensiero medico e la pratica d’internamento erano rimasti estranei fra loro. Alla fine del XVIII secolo queste due figure si avvicinano. 

Se si obbligano i poveri validi a lavorare, se si affidano alle famiglie le cure dei malati, non si può consentire ai pazzi di mescolarsi alla società. Nell’epoca in cui malattia e povertà diventano per la prima volta "cose private", appartenendo esclusivamente alla sfera degli individui, la follia invece reclama uno "statuto pubblico" e la definizione di uno spazio di confino che garantisca la società dai suoi pericoli.

Bisogna dunque rinchiudere i dementi che le famiglie povere non sono in grado di sorvegliare, ma bisogna anche lasciare loro il beneficio delle cure che potrebbero ricevere sia presso i medici se fossero più ricchi, sia negli ospedali. In alcuni progetti del tempo il raccordo tra l’internamento e le cure non è che di natura temporale, essi si succedono: si cura fin a quando è possibile e subito dopo l'internamento riprende la sua funzione repressiva. Ma l’internamento è divenuto un luogo di guarigione e solo adesso la medicina può prendervi posto dal momento che l’asilo, d’ora in poi si chiamerà così, assume un valore terapeutico. 

 Capitolo IV
Nascita del manicomio
La fine del XVIII secolo e l’inizio del XIX hanno visto il compimento del grandissimo movimento di riforma conclusosi con la nascita dell’asilo moderno o manicomio, la conclusione di questo enorme cambiamento ha visto come protagonisti Tuke e Pinel.

Tuke è un quacchero, un socio di una di quelle innumerevoli "Società di Amici" sviluppatesi in Inghilterra alla fine del XVII secolo. Essi organizzano gruppi di assicurazione e società di soccorso, chiamate "ritiri" in cui si inserisce il malato. Essi vogliono essere una grande comunità nella quale i malati saranno i bambini della famiglia nella sua idealità primitiva; nel ritiro il gruppo umano è ricondotto alle sue forme originarie e più semplici, si tratta di riportare l’uomo ai rapporti sociali elementari e assolutamente conformi all’origine e questo grazie anche alla religione. Tuke e gli altri ricostruiscono in modo artificiale intorno alla follia un simulacro di famiglia.

L’asilo di Pinel è organizzato in tre modi principali:

· IL SILENZIO. Prigioniero soltanto di se stesso, il malato è coinvolto in un rapporto colpevole con se stesso: la colpevolezza è spostata verso l’interno. L’assenza di linguaggio quindi ha per correlativo l’emergere della confessione. 

· IL RICONOSCIMENTO NELLO SPECCHIO. La follia vedrà se stessa e sarà vista da se stessa: sarà, contemporaneamente, puro oggetto e soggetto assoluto. 

· IL GIUDIZIO PERPETUO. La follia viene anche continuamente giudicata dall’esterno da una sorta di tribunale invisibile; il malato deve essere perfettamente consapevole di tutto questo, il legame tra colpa e punizione deve essere evidente. 

Al silenzio, al riconoscimento nello specchio e al giudizio perpetuo si aggiunge una quarta struttura fondamentale: il personaggio medico. Fra tutte esso è senza dubbio l’elemento più importante perché guiderà infine tutta l’esperienza moderna della follia e diverrà la figura essenziale dell’asilo. L’homo medicus acquisterà autorità come sapiente e come saggio; sarà colui che delimiterà, conoscerà e dominerà la follia.

L’opera di Tuke e Pinel, così diverse nello spirito e nei valori, si incontrano proprio in questa trasformazione del personaggio medico.

 Da: http://www.liceoberchet.it/ricerche/foucault/lafollia.htm
********************************************************************************La follia dell’amore - 06 11 2009 

Dal vangelo secondo Marco (Mc 12, 41-44)
(Gesù) “Seduto di fronte al tesoro, osservava come la gente vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sè i suoi discepoli, disse loro: << in verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere>>”.

Commento

E’ difficile per noi, oggi, comprendere che possa esistere una persona capace di donare tutto quello che ha. Anzi crediamo che ciò non sia realtà, che appartenga solo al mondo delle favole, della pura fantasia. E poi che senso avrebbe privarsi non del superfluo – cosa anch’essa ardua, perchè presupporrebbe la coscienza di ciò che lo è – ma addirittura del “necessario per vivere” ? A che “pro” tutto questo? Sembra una follia. Eppure noi genitori adottivi, partendo, ancora una volta, dalla nostra esperienza, possiamo tentare di comprendere come tali gesti “estremi” abbiamo un preciso significato e – soprattutto – nella realtà accadono, anche oggi. Non abbiamo forse accolto un minore abbandonato? Un bambino o una bambina comunque generata e “fatta” nascere da chi poi non ha potuto, non ha saputo, non ha voluto tenerlo? Siamo proprio certi che in quel “gesto”, cosciente o meno, non vi sia un qualcosa di così grande da assomigliare ad un atto di “estremo” amore? Amore non è anche “sacrificio”? Entriamo, con il cuore, nei pensieri di chi ha abbandonato nostro figlio:

<< Ti lascio: da sola non riesco a salvarti, a far di te un figlio, ad amarti e ad essere amata da te. Sacrifico il mio amore di mamma per salvarti: rinuncio a te. Ti lascio e spero che tu ti possa salvare: io non sarò più con te, ma ti amerò per sempre. Donerò questo amore di mamma a chi ti accoglierà: sarà lo stesso amore, ancora il mio amore per te. Perchè tu possa rinascere, in questo amore, ad una nuova vita >>.

Preghiamo:

Nel 1º mistero preghiamo preghiamo per chi abbandona un figlio;

Nel 2º mistero preghiamo per chi accoglie un minore abbandonato perchè possa scorgere sul suo volto i riflessi di un immenso dono ricevuto;

Nel 3º mistero preghiamo per chi vorrebbe abortire perchè possa intuire che il suo bambino potrebbe essere accolto come un meraviglioso dono;

Nel 4º mistero preghiamo per coloro che, non comprendendo il vero significato dell’adozione, ne ostacolano o non favoriscono l’attuazione perchè possano essere “testimoni” di gesti d’amore;

Nel 5º mistero preghiamo per le bambine e i bambini che sono stati abbandonati perchè possano scoprire, nella loro vita, il dono dell’Amore.
http://www.lapietrascartata.it/spiritualita/la-follia-dellamore/
**************************************************************************

Storia della follia

Medioevo: dal 476 al 1492.

Tutto riconducibile a Dio. 

Figura del folle: comunica col mondo degli spiriti, conosce cose che agli altri uomini sfuggono. Ha visioni, non deliri. E’ portatore di verità profonde. Profeta. E’ integrato nella società.

Il folle nel teatro e nella letteratura: buffone che dice la verità, giullare di corte, pulcinella. Custode della “zona transazionale”. Attraverso la bocca del matto uscivano le grande verità dell’uomo che, difficili da accettare, potevano essere ignorate senza problemi: tanto sono solo le parole di un matto. Questa zona d’ombra tra Follia e Verità è il luogo popolato dal matto, che attraverso il suo sorriso sbilenco e il suo intercalare goffo dà una più rassicurante maschera alle umane miserie.

Nave dei folli Stultifera navis: letteratura satirica tedesca “Das Narren Schiff” pubblicata nel 1494 a Basilea da Sebastian Brant. Verso la fine del medioevo si comincia a escludere il folle dalla società, ma appena sbarcato lo si accoglie, si fa la carità, lo si ascolta.
Il grande Internamento: 1600
Fino al 1600 molte epidemie di lebbra investono l’Europa. Roba da film: 20.000 lebbrosari. Dal 1600 si comincia a internare quasi improvvisamente:passata la lebbra, negli ex lebbrosari, i folli vengono rinchiusi insieme a poveri,  vagabondi, dimenticati (le persone sole), malati, sifilitici, dissoluti, presunte streghe, vagabondi, omosessuali, alchimisti, atei, omosessuali, criminali. Questi saranno i compagni di stanza dei folli.

Nel medioevo e nel rinascimento il folle era libero, e riempiva l’immaginario dell’epoca. Era una figura familiare. Con l’internamento invece diventa un volto estraneo, confuso con criminali, poveri e scarti della società. Adesso il folle viene concepito in rapporto alle norme sociali, identificandolo in una deviazione.

Mentre nel medioevo venivano isolati i lebbrosi, che avevano un male fisico, adesso a repellere è un male psicologico: la sragione, la deviazione dalle norme sociali. Il folle è un problema di ordine pubblico.

L’internamento viene compiuto per evitare lo scandalo mentre prima (medioevo e rinascimento) la follia era lasciata libera. L’internamento censura la follia, la esclude dalla vista dell’uomo, persino dal genere umano. Perché in fondo teme il contagio.

Il gesto dell’esclusione divide dalla società gli elementi di disturbo, gli ultimi. Non accettarli, metterli in un unico calderone significa non conoscerli, confondere un matto con un criminale. L'esclusione è non accettazione del folle, paura di riconoscersi nel folle. E' una esclusione non solo fisica, ma psicologica e antropologica: esclusione dalla razza umana.

L’internamento ha creato l’alienazione, l’isolamento e non ha funzione di cura, ma di castigo.

Tuttavia questo occultamento dei folli ha un’eccezione: infatti esiste fino al 1800 l’usanza negli asili di mostrare la domenica dietro pagamento i folli. I visitatori guardavano i folli da dietro le finestre pagando un penny. Si calcola che la rendita annuale ammontasse a 400 sterline, dunque 96 mila visitatori l’anno. La follia dunque diventa spettacolo da baraccone, non più come nel medioevo maschera di verità profonde. La follia dà spettacolo di sé, il folle è un animale in gabbia, scherzo della natura. Uomini legati come bestie, corpi svuotati dalla ragione, incatenati ai muri in preda a una rabbia inumana. Uomini in cui la parte animale ha avuto il sopravvento. Anime licantropizzate. 
Vampiri dell’esistenza. Distanti dal genere umano. E questa distanza è necessaria naturalmente ai sani, come un meccanismo di difesa.

I folli vengono detti furiosi: mutuato dal gergo giuridico, il termine sottolinea la parte animale, bestiale, incontrollata. Ecco che la follia si svuota ancora di contenuti umani per retrocedere nel mondo animale. Un modo per allontanare ancora di un passo il folle dall’uomo. E in quanto furioso il folle non necessita di cure, ma di punizione, di correzione. Al pari di una bestia lo si può torturare perché non più uomo. Ma siccome ancora in parte uomo lo si può punire perché in qualche oscuro modo colpevole del suo male.

Questo essere animali fa concepire il folle come temprato alla fame e al freddo. Non si deve coprirli né scaldarli, appunto come bestie.

Questa animalità la si può trattare solo con l’ammaestramento, l’abbrutimento, la punizione. L’animalità è necessaria perché dietro la maschera dell’animale l’uomo scompare, ed è quindi salvo. Il folle è animale, non è più uomo, dunque è diverso dagli altri uomini, quindi l’uomo è salvo.

I folli sono giudicati incurabili, pertanto non ricevono alcun trattamento. Però sono punibili.
Illuminismo, rivoluzione industriale: 1700

Importanza della RAGIONE - Importanza del LAVORO
Con la Rivoluzione industriale vengono liberati gli abili al lavoro perché MANODOPERA A BASSO COSTO. Si svuotano le case d’internamento. Restano gli insensati, gli alienati e i malati inabili. Delirare è uscire dal solco della ragione, è sragione.

La carità non è ben vista a differenza del medioevo. Il lavoro è terapeutico perché disciplina, dà regole e tempi. E punisce. (Differenti le terapie occupazionali di oggi, le fasce protette, gli inserimenti socio terapeutici).

Alla fine del 700 anche i malati vengono liberati, perché è più economico farli assistere dai familiari. Nel 1790 su decreto si libera chi non detenuto in castelli, conventi, prigioni, sedi di polizia

con un regolare documento di arresto; eccezion fatta per i folli che dovranno restare internati.

Quindi l’internamento è adesso riservato solo a condannati e pazzi. Nel decreto si dispone

che i folli, dopo essere interrogati dai giudici che stabiliranno il loro stato di salute, saranno o

liberati, o curati in ospedali appositi. Però gli ospedali appositi non esistono.

Un’altra legge del 22 luglio del 1791 obbliga i familiari dei folli a vigilare su di loro affinché non provochino disordine pubblico.

Dal 1780 al 1793 in Francia si promulgano leggi che pongono fine all’internamento e che hanno il risultato di svelare la follia come problema sociale. Se con l’internamento la follia era assimilata ad altri problemi, adesso diventa problema a sé. Se i poveri validi sono obbligati a lavorare, se i malati sono affidati alle famiglie, i folli diventano responsabilità della società, che si arroga il dovere di difendere la popolazione dai folli, visto che affidare gli alienati alle famiglie non garantisce l’ordine pubblico.

Si pensano asili staccati dai centri abitati, in cui rinchiudere i folli e applicare loro il giusto equilibrio tra lavori e castighi, obbligandoli a fare lavori che le “brave persone non dovrebbero fare”.

Rinchiudere i folli significa salvaguardare la società dal pericolo che essi rappresentano.

L’alienazione viene trattata come un problema sganciato dagli altri, e l’internamento è indicato come la soluzione. I folli restano negli asili. I folli sono gli ultimi del mondo.
Romanticismo: 1800 

Secolo del sentimento ed esaltazione della natura (natura terapeutica)

Negli asili restano i folli, non per curarli, ma per proteggere la società e assicurare ai folli

un’esistenza almeno sopportabile.

L’internamento adesso è visto come luogo di guarigione, dove la follia può esprimersi,

prendere fiato proprio perché isolata dal mondo esterno. Paradossalmente nell’asilo la follia è

libera. Libera dalla società, dalle regole. E’ un momento fondamentale. L’esclusione trova

dignità, diventa per la prima volta terapeutica. Non più operata per allontanare il folle, ma per

dare al folle un suo spazio.

Solo adesso la medicina può entrare nell’asilo.

Nasce una nuova sensibilità verso il folle, al quale si concede il diritto di essere libero di

essere folle all’interno del suo spazio.

Solo nel 1800 ci si indignerà per aver trattato come dei colpevoli degli innocenti, e per non

averli curati con la medicina, in degli ospedali, ma solo puniti.

Nasce la camicia di forza al posto delle catene.

Verso l’800 negli asili si tenta una classificazione dei matti, descrivendo le

caratteristiche di ciascun individuo: “illuminato” “visionario” per indicare chi aveva allucinazioni. “individuo perseguitato da persone che vogliono ucciderlo” etc..(pag. 120)

Nel 1700 si cominciano a creare le prime categorie diagnostiche più precise, distinguendo imbecillità e demenza (l’imbecille è sensibile alla luce e al rumore, il demente vi è indifferente) .

Mentre nell’internamento classico la follia era posta a silenzio, adesso invece nascono le

cartelle mediche per i folli. Il folle viene quindi trattato con razionalità, non più come si trattano le bestie. Si comincia a riconoscere l’uomo dietro il folle. Dunque si inizia a prendersene cura. La ragione si avvicina alla follia. Ma solo come oggetto di studio.

Si inizia a studiare il sistema nervoso, indicando le fibre nervose come responsabili dell’eccitabilità degli stati maniacali e si aggiunge che tali persone sono anche molto impressionabili (follia incarnata in qualcosa di fisico e non più trascendentale).
Nel 1800 la follia non è più sragione, errore come nell’epoca precedente, ma diventa colpa

morale. Adesso si è malati per il troppo sentire, per le passioni. Passioni come la gelosia, la rabbia, che l’uomo borghese riconosce come proprie vengono viste come possibili cause della follia, quindi lo stesso uomo borghese si riconosce in tali passioni e ammette di poter essere accecato e di poter in un impeto compiere gesti efferati.

Pinel (fine 1700 inizi 1800) ebbe il merito di distinguere i criminali e gli emarginati sociali dai malati psichici e libera i pazzi dell’ospedale psichiatrico di Bicetre dalle catene. Alcuni colleghi si

chiedono se non fosse impazzito a voler liberare tali bestie, ma lui risponde che quegli alienati

sono così intrattabili proprio perché privati della luce e della libertà. Liberarli dalle catene è il

gesto che restituisce al folle la libertà di uomo, togliendolo dal regno animale.

Bicetre diventa un ospedale in cui gli alienati ricevono cure fino alla guarigione. Non appena guariti vengono restituiti a familiari o amici, vengono cioè dimessi. Non c’è più l’internamento a vita, e l’internamento non è più custodia o semplice assistenza, ma si pone l’obiettivo di curare.

Dunque le catene cadono, il folle si ritrova libero. E in quel momento recupera la ragione.

Da adesso il folle non sarà più trattato come l’animale.

Mentre nell’età precedente l’internamento era una pratica che si faceva verso persone viste come

bestie, prive di ragione, perdute per sempre, adesso invece si scorge un ché di ragionevole nel folle, una possibilità di recupero. Se prima la follia era un destino, adesso è una condizione umana in cui l’uomo comincia a riconoscersi.

Il Ritiro avviene adesso in case immerse nella natura, per ritrovare l’equilibrio (natura

con funzioni terapeutiche) e i malati psichici costituiscono un gruppo sociale. Il ritiro è uno

strumento di cura, un luogo semplice e controllato, in cui il folle possa riacquistare la morale

perduta. I comportamenti folli verranno sanzionati attraverso misure di contenimento e

punizioni. Tuttavia si dà al folle la possibilità di essere quieto e di stare alle regole.

Anche il lavoro viene visto come terapeutico, poiché capace di distogliere il folle dalle sue

fissazioni. Inoltre il lavoro implica regole che il folle deve imparare a rispettare, poiché una

libertà totale gli sarebbe funesta. Il lavoro adesso non ha più un fine produttivo come durante

il periodo della rivoluzione industriale, ma significherà essenzialmente disciplina dell’animo,

regola morale, responsabilità. Il lavoro manuale frena i voli della fantasia che ammorbano

l’animo.

Tuke organizza delle serate in cui i malati si sforzano di comportarsi come persone perbene,

allestendo delle cene eleganti con gare di galateo. I direttori e i sorveglianti del ritiro invitavano gruppi di malati ai tea parties, mettendo loro abiti eleganti e trattandoli con naturalezza

come se fossero invitati qualsiasi. (pag.416)

Il folle non è più accomunato alla bestia ma al bambino privo di freni sociali. Bisogna quindi

educarlo al lavoro rendendoglielo piacevole. Si assiste al recupero della verità del folle. Nella fiaba di Anderson I vestiti nuovi dell'imperatore, del 1837, i folli e i bambini vedono la verità e dicono che il re è nudo.
Sta nascendo qualcosa che non è più repressione sociale, ma autorità medica. Il sorvegliante,

il direttore non è emanazione della coercizione sociale, ma l'autorità gli viene dal fatto di

non essere folle. Il medico entra nell’asilo non come sapiente, ma come saggio (si noti il valore

ancora una volta morale). Se la professione medica viene richiesta è in virtù del suo valore

morale, una garanzia di eticità della persona. Chiunque fosse riconosciuto come rispettabile

potrebbe sostituirlo. Il medico è innanzi tutto un’autorità morale. Il medico può delimitare la

follia non perché la conosce (nessuno la conosce), ma perché la domina. All’interno dell’asilo di pinel e tuke si ricreano i valori della famiglia borghese, i valori di colpa-punizione. Il medico ha poteri assoluti, poteri decisionali e di guarigione. Agli occhi dell’ammalato il medico ha poteri oscuri, taumaturgici. Egli incarna l’AUTORITA’, un’autorità morale innanzitutto, che attinge alla famiglia, all’ordine pubblico, ai valori borghesi. Il medico concede la guarigione come una ricompensa, come si elargisce una grazia. L’ammalato gli riconosce poteri magici, saperi occulti. Il suo sapere si fonda su misteri quasi demoniaci attraverso i quali riesce a trattare la follia senza caderne vittima. Figura del medico come autorità morale, non scienziato, ma sapiente, quasi stregone. Tuttavia questo alone di moralismo e magia sta stretto ai medici positivisti che vorrebbero

praticare il credo scientifico. Quando Pinel slega i matti si capisce che erano i metodi brutali che rendevano furiosi i malati psichici.

1900
Freud ha permesso alla follia di parlare senza giudicarla, senza isolarla. Anzi entrandovi in

relazione. La coppia medico paziente solo con Freud è una coppia di persone in relazione.

Quelle di Freud sono teorie intrise di elementi del romanticismo. Ascolta i folli, cerca nel delirio un

senso. Jung eleva addirittura le immagini dei deliri a forme archetipiche, ovvero a esperienze remote accumulatesi nella psiche dell’uomo che contengono importanti e UNIVERSALI verità umane.

Cause della follia

Visto l’ignoranza circa le cause della follia, ciascuna epoca ha, secondo lo spirito dei tempi,

fatto le proprie ipotesi. L’ignorare le cause della malattia mentale porta ad addurre

motivazioni morali o il volere divino che in segno di punizione per peccati di lussuria o altro

ammorba le anime. Ecco che la cura praticata negli asili si confonde con la punizione, con

l’espiazione della colpa, con la penitenza. Rorschach, proiezione.

Oggi le teorie più accreditate sono quelle multifattoriali: genetica (fragilità personale) e

ambiente (eventi esterni) insieme.

Medioevo: Spiriti, superstizione, malefici. Volontà divina. Manifestazione di un

mondo ultraterreno. La follia aveva un fondo di verità, era rivelazione.

Nel 1600-1700 il delirio è errore, non visione o comunicazione con altri mondi come nel medioevo. Attraverso il delirio il folle si inganna, non ha rivelazioni sacre da comunicare agli altri uomini.

Delirare: deriva da lira, solco. Delirare significa uscire dal solco, dalla retta via della ragione. Sragione, errore, accecamento, abbagliamento. La follia sembra fatta apposta per umiliare la ragione. Gli insensati, senza senso perché privi di ragione e inabili al lavoro sono scarti privi di significato. Recessione al mondo animale, ferocia: i furiosi. Chi dice follia nel 1600 e nel 1700 non intende malattia dello spirito ma del corpo e dello spirito insieme, prima era solo una questione dell’anima.

Romanticismo: si cercano più attivamente le cause. La causa prossima della follia deve essere adesso quindi materiale, situata nell’organo più vicino all’anima: il cervello, il sistema nervoso.

Le cause remote invece possono essere variegate: la lettura di romanzi, gli eventi dell’anima

troppo intensi, le passioni intense, meditazioni profonde, la collera, la tristezza. L’aria se è

troppo calda o fredda, o umida, il teatro e tutto ciò che scalda l’immaginazione come anche la

musica (vedi pag. 191-192).

Giraudy nel 1804 farà al ministro dell’interno un rapporto sulla situazione di Charenton, in cui dichiara di aver potuto stabilire attraverso informazioni sicure la causa della malattia in 476 casi:

Così si stilano documenti che recitano: (vedi pag. 193)

"150 sono caduti malati in seguito a vive emozioni dell’anima; 12 per l’abuso dei piaceri

di Venere; 31 per abuso di liquori alcolici; 2 per la presenza di vermi nell’intestino…".

La lista delle cause remote della follia dunque non cessa di allungarsi. Anche se in varie declinazioni (qualità dell’aria, romanzi etc..) la causa della follia è da rintracciare nelle passioni.

“La follia è disordine dell’immaginazione”, che si libera nell’irreale. Mentre lo strabico che

vede due candele comprende che in realtà ce n’è una sola e si abitua a questo errore

percettivo, il folle crederà invece ai suoi sensi compromessi, crederà per vera l’allucinazione.

Carattere quasi onirico della follia. Il delirio è il sogno delle persone sveglie.

La licantropia legata alle fasi della luna è comunicazione uomo natura misteriosa. Ciò implica una

concezione dell’uomo come essere in balia di elementi oscuri.
Altre cause possono essere:
· Fattori economici e politici (l’abbondanza di cibo), il progresso, la ricchezza, il distacco dalla natura per la creazione di un mondo complesso, sovrastrutturato.

· Religioni, col loro mondo ultrasensibile eccitano l’immaginazione (che possono però anche

· curare, perché assolvono dal senso di colpa con la confessione e la penitenza).

· Il troppo studio e le speculazioni filosofiche se non bilanciati da attività fisica.

· I romanzi perché distaccano l’animo dal reale, dalla natura, eccitando l’immaginazione che si

· smarrisce in un mondo irreale.

· Le istituzioni che sono in conflitto con la natura generano lo smarrimento dell’uomo.

Rimedi contro la follia

Ogni cura è oltre che una pratica, una riflessione sulla malattia. Un momento in cui teoria e

pratica, medico e paziente si confrontano in modo concreto.

Mentre l’internamento aveva rifiutato il rapporto della medicina col folle, attraverso i tentativi

di cura attuati dal 1700 in poi si stabilisce un dialogo che arriva poi fino ai giorni nostri.

Come anche nell’età classica i rimedi, i farmaci sono una strana commistione di alchimie,

magie, riti per espiare una colpa e pratiche empiriche. I matti non internati erano più

facilmente di altri malati cavie per esperimenti empirici. Persino i medici più rispettabili di

fronte ala follia usavano metodi della tradizione popolare, sempre in bilico col mondo della

superstizione.

Medioevo: rimedi superstiziosi, folkloristici.

‘600-‘700 -Illuminismo: internamento come soluzione. Punizione. Follia come destino.

Il gesto che cura è indistinguibile da quello che punisce. La mano che cura e la mano che

punisce è la stessa. Si provano terapie della ragione, nella convinzione che basti convincere il folle del suo errore per guarirlo.

1800 Romanticismo

Si cominciano a cercare seriamente rimedi. Prima l’internamento non aveva intenzioni terapeutiche, ma esclusivamente punitive, di esclusione sociale, di controllo. Si dà la debolezza dei nervi come spiegazione della follia, quindi i rimedi sono volti a placare le fibre nervose

Oppio (1800), Aria pura (1800), Trasfusione sanguigna, Acqua ). Si praticano bagni purificatori (non può sfuggire l’analogia col battesimo).. Già nel medioevo per calmare il furore si immergeva il malato nell’acqua ripetutamente. Poi vengono usate anche le docce, per il gettito violento dell’acqua che deve spossare il furore dei malati.

Caffè (proprietà curative o patogene)

L’argento vivo per addomesticare le passioni. (pag249-250). (1800)

Si usa anche la musica per guarire, poiché essa si rivolge nella concezione romantica a tutto l’essere. La musica fa danzare le fibre nervose accordandole con l’universo. Musicoterapia

Anche il movimento, essendo la follia un immobilità che prende i catatonici, o un’eccessiva agitazione dei furiosi, può equilibrare le menti, in modo da compensare chi sta immobile attraverso la corsa, e chi si muove troppo attraverso passeggiate.

Altri prescrivono l’equitazione, l’aria aperta, le letture divertenti che possono far svagare dall’idea fissa, allontanarsi dai luoghi che ricordano ai malati i loro dolori. Tutti modi per strapparlo alla soggettività di cui il malato è vittima, per immetterlo nel mondo condiviso dagli alti uomini. Nel 1800 Mason Cox inventa la “macchina rotatoria” a cui il malato veniva legato

per farlo girare velocemente, in modo da “sbloccare i malinconici. Più tardi, constatatane

l’inefficienza, queste macchine verranno usate come punizione, e non più con intenti di cura.

Ritenendo che i deliri fossero simili ai sogni, si cercavano tecniche per svegliare i folli dal loro sogno, attraverso un colpo di fucile sparato all’improvviso. E non mancano documenti che ne validano l’efficacia.

Emozioni improvvise e vive si dice che ottengano lo stesso risultato di svegliare il folle.

Altre tecniche, opposte a quelle del risveglio, sono quelle della rappresentazione teatrale, dove viene inscenato l’irreale e che sono precursori di tecniche come lo psicodramma di moreno oggi in uso. “l’immaginazione quando è malata non può essere guarita che dall’immaginazione”. L’illusione può guarire dall’illusorio, come la ragione dalla sragione. Il simile cura il simile.

Viene consigliato di evitare gli sforzi intellettuali e di rivolgersi alla natura. Natura con funzione

terapeutica, capace di imporre al disordine dell’uomo l’ordine e il ritmo delle stagioni, dell’avvicendarsi del giorno e della notte, della necessità di nutrirsi; allontanando in questo modo i pensieri dell’immaginazione malata che incatenano la mente del folle.

Per emanciparli dalle passioni si consigliano studi matematici e fisici.

Anche il lavoro distoglie dalla follia, soprattutto il lavoro dei campi. Qui si nasconde ancora una

concezione morale della follia derivata dall’età precedente e che arriva fino al 1800, dove è sottinteso che il folle va rieducato, disciplinato.

Pratica usuale: Si praticano quindi salassi, purghe, bagni (purificatori), frizioni al mercurio, per

finire con una confessione. Quindi il paziente dopo 6 settimane è dichiarato guarito, in regola

con Dio e dimesso. C'è ancora un intrecciarsi di medicina e morale. Curare e punire; curare è punire.

Conclusioni

Sembra che la società non riesca a vedere il folle se non attraverso le proprie lenti deformanti,

i propri valori. La società individua nel folle i difetti, le mancanze che il folle ha. Che poi sono

le paure, le contraddizioni della società stessa. Nel medioevo, epoca di grande fervore

religioso, il folle era un visionario, in comunicazione con un mondo ultraterreno fatto di

spiriti. Nell’illuminismo il folle era un uomo che aveva perso il lume della ragione, quindi un

uomo senza valore. Nel romanticismo, secolo in cui si dà grande valore ai sentimenti il folle

era un individuo vittima delle passioni. Oggi, nell’epoca della scienza il folle è un malato.

Da qualsiasi epoca lo si guardi il folle è sempre giudicato in difetto di qualcosa. Ora della

ragione, ora delle passioni. E’ sempre un individuo nel quale l’uomo comune fatica a

riconoscersi. Un uomo col quale teme di identificarsi.

Da qui il bisogno di escluderlo, di confinarlo fuori dalla vista. Esclusione che non è solo fisica

e psicologica, ma anche antropologica: esclusione dalla razza umana.

Escludendo il folle la società mette a tacere le critiche che segretamente si pone.

Escludere il folle significa mettere a tacere l’enigma stesso dell’esistenza umana.

Abbiamo bisogno del folle. Di recuperare il suo enigma, la sua verità.

Abbiamo bisogno di recuperare il mito del folle sapiente del medioevo, e di liberarci, almeno

in parte del mito della “persona che soffre di disturbi psichici”, del malato.

Se riusciamo a guardare alla follia con curiosità, con passione, potremo scoprire che dietro

quello che sembra essere un malato, dietro la maschera della diversità, c’è un uomo tale e

quale a noi.
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